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IN BOLOGNA M.DC.LX. 



?re^o Gio, VattiJÌ4 Ferroni, Con Ikenzjt de ' Superiori, 
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SERENrSSrMA 

. A L X E Z Z A , 




Opitc à gran pena le turbolenze del* 
le Guerre , che pigliandofi giuo- 
co della sfortunata Italia co' tragici 
)| auucnimenti s'erano formato il più. 
funefto Teatro del Mondo , e can- 
giatafi l'Europa campo di Marte in reggia di Pa- 
ce, è nato il tanto defiderato Prcncipe da Popoli, 
fofpirato dall' Vni ieifo . Egli è nato quei Prencipe, 
che folo con la propria Na(cita hà potuto ricom- 
penfare la perdita dell 'Ano eftinto j quel Prenci^ 
pc venuto à itabilire la più falda bafe de' Regni, 
piff /pi a?a x:x)lonna de -gl' imperi , che e la Pace. 
A voi, ò Sercniffima Altezza, fi deuono per ap- 



-ili ^ 




pendice delle voftre Gorie quefti Encomi Poeti- 
ci , che rributario fagrifica Apollo alla^lono/L 
Culla dtl voftro, noii sì tpfto nato, che vittono- 
{o Alcide. Gradire, ò SercniTÌìma , ne parti do 
più lècondi Ingegni.vvn oU<;<Juiò'douatb all'Im^ 
mortalità' del voftro gran merito, e permettete/, 
che à quella Culla, ouc (pera trouare l'oriento 
delle lue Fortune pacificata l'ItaliaS con ptofòn<« 
(Jiflìfiia liucrcnza piofttato io m'inchini 

pi V. A. Screni/Ilmà 
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Hunuli^' c Diuotifs. S^rùitòre 



11 Trionfo dell' EmiiientiTs. Sig. Card Mazzarioi 
celebrato da Pianeti in Cielo , 

^ ed accrcfciuto in Terra dal nafcfmcnro del 
Screnifs* Infante di Modana , 

Alle glorie di LAVRA MARTINOZZI 
Ducheffa di Modana 

degna Madre di sì gran Figlio * 

o D A ; 

Oc tei ! doue mi porta 
, Nohil ArJor dt pellegrina vampa] 
Sento inuolarmi alla terrena mole ^ 
E fenz^a fida /corta 

Mentre sà l'aure il pie Isonne fue fiampa. 
Scopro fra gli afiri ingigantire il Sole , 
E con auree fammelle ^ 
Togliermi al crm la libertà le fiellc • * 
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Del frondofo Fermerò 

Eruàtte fpelunche i antri canori, 

Cy <vn tempo diefie a mei pnfieri ardenti 

Fortunato recejfo 

D* ombra fedel tra [off irati allori j 

T>a voi mi parto'i e fra i fiellanti argènti 

Più faconda la Cetra 

Mf porge Franiate il mìo Parnafo è t Etra. 

Serenifsima LAVR.A , j 

Per te di nmue fila il plettro aiìorfio, 
£ la fiamma del cor , ch^ gU '*ftrt m'erge. 
Quella fonte rijìattra. 
Che su nel del con immortai foggiamo 
llfentier de' Campani imbianca , e ttrge. 
Che con pompa fuperba 

L'orme del Pto FRANCESCO ancor rifer&a» 






fra gli eterni ^volumi 9 

jyd tuo grànd' Ano in ogni Xona imprejfo 

A caratteri aurati il nome ammiro , 

Che già tra neri fumi 

Di tonante mttal da Marte efprejfo 

Torto fiamma guerriera al proprio giro \ 

Ed or la Pace altera 

St ammollo in del entro pik degna sfera . 

Ter sì beato nome 

Lafcio del patrio Ciel gli antichi alberghi 
Ogn'AJiro errante e co'Jicndardi egregi 
SDe le Prouincie dome , 
Marte accolti rcggea brandi y ^ usberghi. 
Ma tra guerrieri inargentati fregi ^ 
Di trionfo sì vago 

£ra di GVILIO il gran trofeo l'Imago. 
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Ne Sidon^ lekti 

Con raddoppiate *oampe intinte tane» 

Di vtgi/ja regal fatica indurre, 

Soura ingemmati abeti ,: 

Fra le augufte del del foglie fourane 

Suentolando fen già con mano illude 

Tutto di raggi armato 

Contro il vecchio Saturno il figlio irato . 

Entro feriche bende 

Dt politiche note imprejfe carte y 
Del Dio Cretefè emoìator Ctllena 
u4 la gran voga appende , 
E del fuo Ctel ne la piti chiara parte , 
La tefludint antica vnita al feno 
Spofando a i FRANCHI GIGLI ^ 
Del MazX^rino tmper fpiega i configli . 

C0n 



Con defira fm cortefel '^^^ ^ 
u^pollo auuez^zj) a fiagelUr Piroo ] 
Città la sferzjt\t ritirando ilmorfoy 
'Dal lor fcntier fofpefe 
eli anelanti cor fi er fui lido Eoo , 
Ed ti 'volgendo in altra parte il corfo ^ 
Volò fra gli altri Deiy 
Di fc et tri aurati ad inalzar trofei. 

D * Amatunta ^e di G nido 

Lafciò Ciprigna i profanati altari^ 
E d* Afìrij fudor fkfcie contejìc y 
jil bambino Cupida 
Die di portar fra fuo^ trofei più rari^ 
lAentre di fila d' or falcata vefie y 
In onde di rubina 

Con Lucina recaua al gran Bambino . 



De i' Uccìdili a Dina \ 

^ contemplar le non intefe fpoglie 
Tutta fi torfe ailor de' Ntimt amanti 
Quella fchtera giultua ^ 
E a gara ogn'^vn sù le rotanti foglie 
Fermò del chiaro pie /' orme 'vaganti j 
Qtiand' ella ancor fi uolfe , 
E con labro geniti la lingua fiiolfe . 

'A che fiupido il ciglio 

De le mie pompe a 'vagheggiar gli arredi 
Del' eterna Magion Islmm ixtlgtte 
lo fon d'Auguflo figlio 
Madre nouella infra gli EST ENSI EREDI, 
Che per donar al mondo ore più liete ^ 
Auumfì la Fortuna , 

pel mio FRANCESCO a l'adorata cuna. 
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\A gran prò di Natura 

De V Auo efiwto a rifar cìr la morte 

^ rafsi dal Md^zjirmo amato Jìeh^ 

Con amhiliofa cura , 

'X)e l' antico ^alor tralcio pik forte ^ 

E ben tojìo il njedra l'Italo Cielo 

Sepellir fra fue glorie 

\Pc gli auiti Campion /' alte memorie . 

Gik del pie r inerente 

JJ incojlanzja natia fermar fi "vede 
Sul 'Volubile 'Vetro il Nume errante y 
E con più faggta mente 
Far de fud doni il bel Bambino erede i 
E fors * anche auerrà , eh* a le fue piante 

' Co* l' offequio douuto , ) 

Ronda rjndoy e V Atlante arhpio trihtaK 
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M.a tu Fama fra tanto ^ ' 

Amel^ a rauumar gli efiinti Eroi ^ 
A gli ESTENSI conjìn volgi le piume:, 
E con dinoto canto 

Da /' Infubre mia Reggia a i campi Eoi 
Torta stu $ vanni d* oro vn piccol Nume^ 
eh' a fiancar le tue penne 
Con la Pace sbandita al mondo venne ^ 

Qm tacque Citerea^ . 
E allor vdt con mormorio viuace . .. . 
In Eco trionfai ìL del percojfo j 
E rifponder parca 

Ter te Madre d'Amor regna la Pace^^ ^ 
Per te GIVLIO trionfa , e per te fcojfo 
Da /' antico feruaggio 

L Infubr^ fuol rende agli ESX EN SI omaggio. 
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Ala tu (LAVKA ) fet quella 

. Smta jyiadre d'Amor , ck al mondo fiedi 
iJ ombre mortai di belltcofo nembo ^ 
Tu da ferrea procella , 
Qual tra /' ire del Ciel , più vaga riedi 
Iride fortunata , e dal tuo grembo 
Spandi a prò de la terra 
Il Sol di Pace ad ^figliar la guerra . 

Per te de l'/duo altero , ^ 

* 

Ogni trofeo , che sii, nel Ciel s * apprefìa ^ 
udì. tuo Bambino Eroe cede in corona y 
E col Franco Lllbero 

T'ra pacifiche oltue il capo ine/la^ ^ 
Per te con cetre d\ or plaude Elicona y S '^i^ 
E con labro facondo 
Cioijce ti Cielo , e fi rinuoua il Mondo^ 

Del Sig. March, Francefco Gonzaga* 
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All'Altezza Scrcaifllma del femprc Augufto 

Alfonfo Ducadi Modana, 

La Poefia impotente alio (piegare le fìiture gran< 
dezze dei Seremìs. Tuo Bambino. 



O D A. 
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Hi perche non pop *ioy 
Del Tracio plettro emoUtdr canotó, ^ ^ 
T r aitar Bìjlonia ctir^ ; ^ ^ ' ' vi\ 
E l' antico del cor caldo defià^ . _ 

Vnir con dotti accenti a f la d' oro\ \? 
So ben^ eh' a i fparfì a l'Ètrà ' 
Animati concenti ^ ^ •'^^r;^':^^ ^.\^o 'A. 
Ferifier ebbero ti voi curit^fi k <veM4 ^. . ^ ^ 
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Con prodigio più, raro 

Suelte dal natio fml partir le felue 
jittonito , c ridente 

Vedrebbe og^t H cult ùr del bel Panaro ^ 
• E co*i *veltrifedel fpofate beine 
' ]n conte fa innocente , 

Sii le fiorite /piagge ' ^ 

Stampar con ratte zjtmpe orme fe!f4agge 

fuor de l' auite fponde^ 

Del nato Eroe ad afcoltar le glorie y 
- Ogni Torrente accorfo 
Freno porrebbe al mormorar de l* onde } 
E de^ Monarchi Efienfi a le memorie 
Piegando njmido il dorfo 
Chinerebbe sh /' erba 
Di Itauido crifial /' "vrna fuperba . 
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Con fpettacol giocondo , 

Volar le rupi, e carolar i marmi l 

Danzjar le Quercie , e i Pini 

Vedrebbe in faccia al Sol fiapido il mondo. 

Vaghi d' vdir glUm/itati carmi > 

E da proprj confini • 

Sul' ESTENSI campagne 

Fermar grauofo il pie colli , e montagne. 

F or s' anche il del fof^efo 

Di componi ferrar rapido firale , 

Serm d' vn nmm Gione 

Il faggio Auorio a corteggiar intefo 

Fermerebbe ne l* aria il corfo, e l' aU» 

E con ignote proue ^ . . 

Balenando d' intorno 

Renderebbe a mio prò pik chiaro il giorno. 




Del tuo gran Figlio al merto^ 

O Magnanimo jÌLFONSO^ i'pur 'vorrii 

Con prefagi più lieti 

Ordir de le mia fila augufio /erto : 

E fé propileo il Cielo a "voti miei 

ScourtJJe i gran f egreti , 

eh' tn feno a gli ajìri incide , ^» 

Lo giurerebbe ti fuol figlio d 'Alcide . 

Nel bipartito Colle ^ 

Oue il biondo Cantor su dotti allori 

A la futura etade A^t-tr^ 

/ fregi de gli Eroi con pompa e folle , 

Legga chi puh del gran Bambin gli onori , 

eh' a me in penfier non cade 

Cd fpirti vmili , e inculti , 

Poggiar tant ' alto ^ mendicar infulti . 
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uiltri co'ftil più degno 

Il Gran FRANCESCO ad 4HUmar\ accinto. 

Sotto il Cigno Dirceo 

Fera pur con la man Dorico legno \ 

Ch' io già carìtar non voglio il Marte efiinto. 

Ne in Pindo Jpol mi feo 

T anto poffentC:, e ardito^ 

eh ' / vagita foftener s) grande imito ^ 

A'Ia poiché crudo il Fato 

Corte le mete al mio poter prefcrijfe , 
E non per ' anche ti plettro ; ■ • 
eAudei^o a rtfonar fuor de l' vfato , 
Debdi prone a la mia mano afcriffe\ 
Meglto fa , eh' al tuo fcettro 

Saggio filenXio i ' renda , 

E la mia Cetra a la fm Cuna appenda. 

_ » 

Del Sig* Marctrtullo CiierrierL 

^ in- 



Il Serenifsimo Ortaggio 

ALLA PACE 

Delle due Corone. 
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Poiché de l'empio Marte 
Caddero 4tl fuol lUnalberate in/egnr', 
E le nubi già pregne 
Di fonanti terror dmife , e /parte y 
Fuor de gli Infubn campii 
Sujfocati portar nel gremh i lampi • 

t>al G anoetico lido 

j^fperfo il Sol d' inargentate brine 
Sctolfe a l' aure il bel crine ^ 
Mentre la Fama in ambizjofo griào ^ 
Con metallo viuace 
Ripetendo fen già "viua la Tace . 



Vaghe più de /' njf<ito r \^ 

Con le Grafie n'vfcir Ciprigna, e Flora 

A corteggiar l * Aurora , 

E dal molle lor fen dt rofe ornato 

Sà la cheta Arlfitrìte 

Ver far di colti odor onde fiorite • 

Doppo il gelato fcherno 

Del T iranno A^juilon, con pompa altera ^ 
Sorfe la Primauera \ 
Sh i verdi colli ad infuUar al Verno , 
E da /' annofe felne 
Con vittoriofa man fpinfe le beine. 



Tarn ' e fch ' ancor giulitio 

De la greggia lanuta ti Dio feluÀggiò 

Sotto romito faggio 

Lifpìdo crtn s* inghirlanda d'almo y 

Ealfuon di dotte auene 

Così cantò sk le fmaltate arene • 



Da U chìufe capanne 

Il ficHro pafior fcìolga gli armenti, 
E con nuoui concenti 
Infpiri l'alma a le (indenti canne j 
Poiché l' antica Fede 

ConJ* Efienfe GARZONE al mondo riede. 

Già del curuo metallo r - ♦ 

Qm s • ammutir gl' imperio/i carmi ^ 
E pofìe in Qzjo l'armi , 

Dt pacifico allor s * adorna il Gallo , 

A^^ piii con fìrane prone v 
Sfida l'Ifpano Marte ti Franco GiouCn 

Per gU aerei confini 

Selua crudel di bellicofi acciari 

Con trionfi ptà rari 

Spentola a l'aure ifìoriati lini. 

Mentre d' amiche fpoglte 

jil vinto ti vmcitor fregia le foglie. 

2 3 ^^f^ 
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Con "vfura whòcenfe 

Mtr a ondeggiar di foltéarìftetl folco 
Il fefiante bifolco , 

DoHe prima pel duol ftanfe fonentt 

Suclte in tenera tnejfe 

Le irnmaUin /p€ranz>e al fuol commefc. 



De gli antichi timori 

Del Franco Mondo il Porporato Alcide. . 

L'Idra infaujìa recide, ^ 

E con nouelU^ e pih. graditi amori " 

Congtugne al Regno Ibero 

Con fourana pojanz^a il Gallo Impero. 

Ed oh qtial pegno amante 

Offre in ofi aggio ad ^n giurato affetto j 

Poiché nel Regio tetto 

De l' Eftenje Monarca augnjìo Infante 

Piglio d' vn fanto lelo 

Nafce a la Clona;, e fi c or f agra al Cii^^ 
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Set Ce in manto più vago 

La Gtuftizja.e la Pace» or defuoi Uhri 
Vnendo % hei cinabri > 
Del'Juo eftinto ad adorar l ' imago , 

Con ofeqtù veraci 

Donano al picciol Rè morbidi baci. 

Così giua cantando \, 
' Il roz^o Pan fatto ^uell ' omhra afsifo , 

Quando 'volgendo ilvifo 

Vide con bianche piume ir trionfando 

Con Imeneo la Fama , 

E sfogo del ftto cor /' vUima brama . 

A voi Alme regali ^ ,■ 

ALFONSO, eGlVLlO^a foftenner concordi 

CU Imperi già dtfcordi , _ : . 
'Doppo l'aUe del Campo tre fatali 
•Deuefi ti primo vanto , 
E del Mondo fedel la Pace , c H canto , 

.^0^^1ìX^--^ DdSig. March. Filippo Rangoni. 



S'allude alla Scrcnirs-Nafcitafucccduta nello ftabi- 

lu fi U Pace fra i due Re. 

X l yrci Amor de Efienfì^ "^t"' ' 
JN Sia cieca Amor infra la cieca gente-. 
Fona in -volto feren Vaio ridente , 
Formar non [an ftanlo , e -vacjtot Numt.^ 

Tti de l'jOFiLJ tua tolti i coftumiy 
Sciodt a VAure d' Onor -volo innocente , 
Mtra il gran Genitor.ch^è Sole ardente. 
Spargi (folgori tuoi) dt fiamme t jmmt 

Chi /' Anterote fa ? dal Ciel giocondo 
Vtdeteco /puntar Pace fourana, ■ 

Crefcer teco vedrà /ua Pace il Mondo. 

Da la tenera man con forz^a efirana 
Già cade ornai ne l'£reh profonda 
Prectpata la Di/cordia infana . 

I 

DélSig. Scnat. Berlingiero Ceffi. 



Scolta Italia \ Hor cfj\ il tuo jicFtlh c nato 
Nel Bambino Campion viue il fepoltO j 
E fc il tua -Fior da ^ra man fu, colto, 
Vn piti bel frutto a tuoi bei campt è dato • 

De la nofìra fortezX^ il Nume armato • , . ^ 
jPà qu egli ogn ' hor fra Y duro acciaio in'tiolto ; 
E fra le fafcic Augure oggi raccolto , 
De le glorie Latine è quefìi ti Fato • 

Giura al tenero Eroe fede y e feruaggto 
La Gloria Marzjale , e fi trafilila 
D* abbonarlo, Mae (Ir a , hor forte > hor faggio^ 

Sin che vedrem fuor de la Regia Culla 
Far con l'AQVlLE auite alto pararlo . 
Dt lumifuot.queji \ COVILA fanciulla . 

Del Sig^Senat. Paolo Emilio FantuccL 

AV- 





cut regia cuha ^ 

JLjL Dt€ per Arco fatai ia Pace "vn ' /rj, f ' 
'Dormi, e a ripofi tuoi ferua fi miri 
FropiT^ moti accommodar Fortuna*^ 

Tofa: fin eh' altra etaforga opportuna^'^^ . .Ci 
eh * ardire al petto , e forila al braccio inf^irt^ 
E il Genio ^utto à catenare afptri 
Il Mafiifi y ch'infedel latra à ia Luna. ^\ ^ 



^empo aOor fia^ che la fue^iata mente y - 
Slitti ^erfando in fen glt agi at Penati^ 
Sacri ad Armt Pietose il dì crefcente^ \ 

E che l" ESTENSE Augelcapo agli Alati, 
Stefe penne Maeftre a l* Oriente y . 
Ammaefiri le penne a i Gran ^orfuati. 

Del Sig. Vincenzo Maria Marefcalchi. 
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ODe VEflenfe ALFONSO anima, e corit\ 
Pria eh' a i raggi del Sol nato a gl'lmfm^ 
Che fpiri in fafce ancor Reg] penfieri^ ^ V 
E ne^ ' vagiti ancor Regio valore . 

Eroe , cjHal Tu y giammai fegno maggiore 
Non dte dt gen\ in vn placidi^ e fieri ^ $ 
Se formi y nato a pena , atti guerrieri , 
Se rajfembri al bel. volto il Dio d 'Amore. 

Tacciafi ornai y ché tremulo d'Atlante 
Pargoleggiando inerme t duo Serpenti 
StroXzJ^Jfe in cuna a le Nutrici auante • 

Poiché T« piti d'Alcide opri portenti: 3 
^ Se Inuidta y e Alerte (o fempre Augufio Infante^ 
Tremano moribonde a ' tuot lamenti. 

Del Sig. Gio. Franccfco Bononti. 




€hèiUte^ 0 Camene y m/HOnì^ e in canti |f 
A l* armonia de le rotanti sfere , 
Diano gli applaufi lor T rombe guerriere . 
C oncaut Jiron\i , e T tmpant tonanti. 

Ecco vn Germe fiorir tra i Regij Infanti ^ 
eh' a mi moltiplicò le P rimanere , 
Ecco rinato ^n Duce a mille fchiere ^^^\kj 
Fn nono Alci<ù W atterrar dgantk^^'f.^ì^ 

Quefti fon del mio cor prefaghi ifenfi, " ^ 
Che i rami fpanderk di Palme onufìo ^ 
Che fumar an per lui graditi incenfi\ 

E col candor ftmholeggiando il giufioy 

L Aquila Bianca a prò de i JOiui ESTENSI 
Il Nido riporrà nel Trono Augufio. C 

j Dd Sig.Galparo Bombaci. 
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INcontro al Sol piìt, forte , e ptu vÌH4ce ^ 
Par noti * AQVILA forge in fui Panaro : 
Ne mai vedrafsi il nohil Dio di Claro 
G It citrali rintHZ^zjr d* vn agito audace ì 

Di pleura già la Giouentù pugnace 

Dal Ctel inuafo i dardi f noi fc acci aro : 
Già per volo tropp* alto in gorgo am^ro 
L Icario Augel precipito fua face. 

JE a Qjiejìa , cui fol^ erge , è fol conforta 
Di duo pennuti rai debd Fortuna , 
Pur^vna penna or non fa fcoffa , ò torta P 

No : Che / ella fottrar da l ' empia Luna 
Lui deue "un dì co 'fulmini ^ che porta \ 
Ei U cede a fuo prò fin ne la Cuna • 

' ' "'DelSig.LodouicoTingol 



Sparito è già cfuel mihilofo orrore , ^ 
eh' a fune/ìar Infuori a il bel terreno , 
Scocco tonante ti bellico fragore , 
Versò tempefie , e fulmini dal feno • 

C ìk vien cangiato in Iride d' amore ^ ^^\\^ 
iJArco di Morte \ e fatto il del fereno , 
" Impara vn fulgidi fsimo chiarore . . , ^ . . ^ 
D ' Regio Folto al placido baleno . 

Or ecco in fui Panaro vn Sole è nato^ ;\ 
Di cui men luminofo ti Di conduce . 
L'altro , che forge a Noi del Gange aurati. 

Se così vaga l'jilba fu a riluce ^ 

Mor ^ eh' Ei fplenda in sUi Meriggio aizzai 
N'afpetti il Mondo vriOcean di luce. ■ \^ 

Del SÌ2, Girolamo Dcfidcrii. 



NOn pu del Mondo a ta cjtitete infefta | 
Rota il Btjhnio Dio la dejìra audace , ^ 
Or ^ch' ad ^nir l * Ibero , e"l Franco in Pace > 
Bellona ad Imeneo la face apprejìa ; 

» 

Quindi fc are a di guerre Infubria refìa , ^ 
Che fii d'ogn* afpro dml fcena ^verace , 
Et or d' immenfo giubilo capace 
C tramati Vlim m sk Ciprefsi ine fi a : 

£ Tu fra doppio ben godi/i TANARO> ^ 

A cui gli Aftri la Pace , e'I di bramato 
Al Nat al d' vn ' Eroe , pronti recaro v 

E p fral fuon de impani celato ^ 
Nacque il Gran Dio di Creta , a Te pià caro 
In/ragli Echi dì Pace K^n Ctoue è nato. 



DelSig.A.L 



ODi S<i^ngue Reàl Germe immortale , 
Del Panaro gentil nafcente Onore ^ 
♦ Che nel fronte Bambin porti fatale 
L Jugurio di futuro alto fplendore j 

L^e con /' "vfcir dal carcere 'vitale , 
Da cui ti fciolfe vn laccio dt dolore , 
Rendi a lo fianco ^ e mfero mortale 
Di ntiotia Pace il fofptrato Amore. 

Quali poi da tua man opre aà ogn'ora, ^ 
JE ne gli anni fioriti , e ne più caldi y 
]Pourail Mondo afpettar^ ch'oggi t'adora?- 

Ah che ben fon cjue' tuoi vagiti araldi 
De la firage Ottomana 5 e folo ancora 
Rinouerai gli ALFONSI, ^ i Rinaldi . 

DclSig.x,y. ■ 



DE ESTENSE valor U Gloria vera 
E fprefa in te FRANCESCO bora veggio, 
Poiché le merauigìte ti Cielo vmo 
In Te ^ qtéalftiol imago in molle cera\ 

Da Te , picciolo infante , il Mondo /pera 
Mirar fepolta ne l* eterno oblìo 
La Di/cordia, a cui CIVLÌO il Tuo gran Zio 
' Torto con Janto z^elo vitima fera } 

Se ài G ione l'Augel fulmini fprezX^a ] 
E ' l verde Lauro intatto ogn • or rtmane^ 
Tale del Tuo Nat al virtù s' appre^Zja^y 

J)cl LJFRO tuo con le virtù fourane, 

^el Tempo l* Ire, ^ ogni dura afprezj{a 
La Grand' AQVILA T ua renderà vane. 

^ Del Sig^Co, Marc' Antonio Zambeccari. 



Prcfagio di rouinc à Nemici della Fede. 

AScon'ii y ò Tracia Luna , il tuo te/oro , ' 
Or ch'ale glorie ESTENSI è natoti Sole: 
Suen9a , e s' incurui ancor più che non 'volcy 
Cede argenteo fplendore a i rai de /' oro . 

Congiunti infume in vn medefmo coroy 
Mentre miran del Ciel /* Occidua mole 
Venerar pari al Sole Jugufa prole, 
Tauentin l'indian > lo Scita , e '/ Moro. 

E, voi portando a l'Europee contrade 
Di non caduco lume Mcefo ti giorno - 
Siate contro empietà Duce a lefpade. 

Rida il Fedele cm dolorofo [corno 
Ctà dal Vojtro 'valor fiaccato cad^ 
De l' Ottoman furor l' altero corno . 

Del Sig. March. Pirro Maria Gonzaga: 

ode 



ODe gli ESTENSI Eroi jiuguflo hfmuX 
Mentre dt Glori in feno al Mondo nafci^ 
Il Dio de l^ armi i helltcofi fafci 
Depone al fuola ad honorar tue piante l 

Vincitore t • adora \ e trionfante \ ^ 
Mentre fol njieni^ e veder fol ti lafct 
Bambino in culla ^ e poco latte pafci : 
E'l'ESTENSErjalor fempre Gigante. 

Ma poco fia al grand' Autor di Face 
Domar di Marte i furto fi errori^ 
Ei di gloria maggior piti fi compiace : 

Fatto Gioue benigno ifuoi ardori 
Ecco già tempra a la trifale a face , 
JEfà lampi % bei rat, fulmini t fiori. 

r 

Del medeHmo^ 
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E' Rirta/ù FRANCESCO : in fiere grida 
SJntate il gran Parto armate fchtere\ 
T remate aumnte /ponde^ e prigioniere 
D'Africa ribellante , e d' Afia infida. 

Già già 7 mìriam Contro la fe mal fida 
Cuna in feudo cangiar , fafcc in bmdìerey 
Tanfi i vagiti fimi trombe guerriere 
Ad intuonare al Moro alta disfida . 

Quindi già il Regio Augel del Trace errante 
A trionfar vtttoriofo aduna 
1 fulmini a la man del grande Infante. 

E com ' ei temerà j fatta poi bruna y 
Se con occhio inuincibile , e cojìante ^ 
Non teme i rai del Sol, quei de la Ltina\ 

DelSig. Gio. Filippo Paolucd 



L^FRA è già Madre : ecco dnl regio feno 
Partor 'tfce feconda y^ugujìo Duce : 
Del Cielo EJìenfe a /* adorata hice 
Ejìtnto cada ogni gaerr ter balena . 

2Ve auito c andar Tace , e fereno 
De ^coronati CIGLI or f e riluce , 
In van Bellona , in "van Marte conduce 
Belliche [quadre \ ti /ho furor vien meno. 

Ogni nemico firale infranto giace , 

E cede a LAVKI tn Maritale Agone 
De fulmini T onanti oflil la face • 

Lungi da cjuefto Ciel cruda tenXone ^ 
Fra glt Vliui germoglia tn fen dt Pace 
Il L AVRÒ amico vn G LG LIO a le corone . 

Del Sig. Co. Conciano Pioueni Nob.Vcn, 
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HOr, che Aquila Ibera, e il Franco Giglio 
A più fieri litigi impone il fine , 
E , che di Morte il fangutnofo Artiglio 
Più non danna /' Italia a le ruine^ 

ISlafce a l' Efienfe ALFONSO inclito vn figlio 
Pari a l Auo d" ali oro adorno ti crine : 
Se le Guerre intimò quegli col ciglio , 
La Pace fia, che in q^efii il Mondo inchine. 

Spieghi la Fama i "vannifuoi fpedita^ 
Che de /' Eroe Bambino a la Fortuna 
Temerà il Mauro , e tremerà lo S cita . 

Quindi vedrem ^chel' Ottomana Luna , 
^ Di sì bel LAFRO al parto isbìgotttta :, 
Verrà protrata a tr asformar fi in Cuna • 

Del Sig. Bernardino Porti. 

fa. 



F^ma y che pria /* ojf^quìofo piede 
Sh la tomba pofajìi , in chi njn Sole x 
Spento giace A , e da lugubre mole 
Del gran merlo auuiuajìt al Ctel la Fede : 

T> * "vn nuouo Sol a l * alta Culla chiede 

Tua Fe r ESTENSE Cielo , e per te vuole, 
eh ' il gloriofo Nome intorno "volc , 
Ch.3 il del dejìina al Coronato Erede . 

jdl tuo dorfo leggier 

Di fue candide piume iK^penna l ' ale : 
Vanne Nunzja fedcl d Augujla Vita* 

D * Eroe Bambino a i vanti Aura immortale ^ 
Sucgli tua tromba^ e fol mora sbandita 
Obliuion fune fi a al Gran Natale. 

DclSig.N-N. 
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A sfai di Marte i fangumofi imperi 
Te d* ogni mal precipitaro al fondo ^ 
Ji^Ifera Europa : attendi almi piaceri^ 
Hor eh ' è di bella Pace il Suol fecondo. 

Non più fplendono in Cielo aflrì feueriy 
Aiercè d'Eroe Fer miglio a te fecondo \ 
E a fottrarti da i fulmini gucrreri 
Figlia Lauro Realgran Germe al Mondo. 

OVILE ESTENSIm candidi colori 
Aiira non ptu trattar armi di fdegnOy 
Fatte NunT^e Pacifiche d' Amori. 

E flahilito a la Concordia il Regno , 
Port<in de f penti bellici furori 

Fimo in vece vn sì bel LAVRO in fegno. 

Del Sig. Maurizio Frabctti. 
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D/41 Magnammo Alfonfo al Mondo nato 
U Augujlo figlio ti hel Panaro inchina ^ 
E nato a pena con la man bambina 
Chiude al Tempio di Gian l'vfcio ferrato. 

l' Am egli al di già lo teme armato 
D Ottomano crude l ^ eh' ormai 'vicina 
Scopre fua irreparabile ruina^ 
E ne piange dolente auuerfo il Fato . 

Son troppo noti de Monarchi ESTENSI 
A l'Orontey a /' Eufrate , e al pio Giordano 
I fatti memorabdi 9 ed immcnfi. 

Or fe freme U fellon , non freme in vano , 
F atto accorto auuerrà forfè che penfiy 
eh ' vccidè i Mofiri ancor tenera mano. 

.Del Sig. Paolo Mofcardini. 



Lyi' ve con pie d'argento il bel Panaro 
^na Madre d' Eroi feconda il JenOy 
E nato jiugeL Reale \ Augel f ereno, 
D' ogni Cigno più bel^ del Sol più caro : 

ogni Cigno pià bel, del Sol più chiaro ^ 
S' ora in picciolo fplende orbe terreno^ 
Fatto Fenice , e di Virtù ripieno 
Pel Ciel di Giona andrà fubltme^ e raro ! 

Con beUicofa fnàn , con raifoaui ^ 
D'ogm Alma trionfar ^ dt ptù d' Dn core 
Saran de gejìt ftm pregi più, grani . 

A^<? s ' attenda già mai ^anto minore 
Da sì degno Nipote a si Grand* ^ui. 
Che farà AI art e m Guerra , tn Face Amore \ 

Del Sig. Dott. Felice spada. 
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O, Tra cjuanti maifur , felice giorno , 
D' inclita Prole apportatore al Mondo, 
Se piti per te s ' amolge il Ciel fecondo , 
E ride ti Suol di più bei fregi adorno . 

Crefcon le Palme a grati Vliui intorno , 
Or che LAVBX) Real fatto è fecondo. 
Or che V Elmo di Marte a pien giocondo 
Apprefla a nono Eroe cuna, e foggi orno. 

Non più gema l'Italia egra, e dolente. 

Perche gli ESTENSI Eroi n ' habbia recifo 
me f or ab il Dea ferro tagliente-'^ 

Poiché il Nato, c'ha idea di Paradifo , 
Porta de gli Aui l'alte glorie fpente 
Tutte ritratte a marauiglia in ^ifo • 

Del Sig, Lorenzo Ccfario. 
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S*Jpre /'ESTENSE Infame /7 varco a/ So/e, 
Mentre al ferrigno Giano ti Sol fi fcioglte ^ 
eh ' abl^an donate le ferrate foglie , 
Fatto è vn' antro (jucl Tempio a /' ombre fole. 

Otte fio germe guerriero , inclita prole ' ^ 

fAcheia altrui le fanguinofe voglie , 
Volge ad altr ' vfo le paterne fpoglie , 
E dar principio a vn fecol d* oro et vuole. 

AQVIL E appoftatrici di Cjuiete 

Del vojìro Gioue a fiabilir /' Impero 
Non pili gli artigli feritori hauete. 

eh' a l' jirgenteo color cajìo^ e fine ero ^ 
Più ck AQUILE guirrter e oggi ^oi fiele 
Pacifiche Colombe a vn Mondo intero . 

DdSig. CrifloforodalaCafa. 
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Nelcclebrarfi il Natale dclScreniflimo Prcncipe 
confiderà l'Animo grande di S. A. 



F' I^lia del tuo penfier fempre gigante 
i Ne gran Teatri tuoi pik d* "una Mole 
Per inalzjar la Cuna al Figlio Infante , 
ALFONSO, eplH, e ne, fiupifce ti Sole : 

Stiipifce , e inarca a merauiglie tante 
Il gran Ciglio de l'Iris e cjjuafi vuole 
( Frefago ) a i giorni , in cui fia trionfante^ 
Segnar Archi di gloria a la tua Prole. 

Che fe in Machine eccelfe vnir già vide 

Del tuo gran Zio ^ del Alando a gran fortunay 
De l'iberia a L'AtUnteil Franco Alcide: 

J)a i cenni hor vede del tuo Figlio in Cuna 
Portare il tuo German l* armi homicide ^ 
Per le Machine tue foura la Luna . 

Del Sig. Arcip. Gio. Antonio Vittorio, 

f 
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del tempo ad ar refi are i vanni , 
O voi del tempo d'tfpen fiere alate i 
Itenhore volanti , e la pofate, 
DoHe folo a voi Jlejfe ordite inganni. 



Dotte Cadde FRANCESCO : e doue i danni 
Fianfer d'Europa le vittorie andate \ 
Là con VAQVILE ESTENSI bora volate 
)Pd nato Alcide ad eternare gli anni • 

Non più por ti n di pianto humido il ciglio 
L' affiata Italia , o le natine fiquadre , 
Tot eh' a l'Italo Gioue è nato vn figlio. 

E fe Morte inno lo con voglie ladre i 
E ESTENSE Eroe 5 con difugual perìglio 
Kedmm e FRANCESCO» e viuo il Padre. 

Del Sia Andrea Bianchini, 
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Alla Sereniffima Cafa d * Erte 
Per la Nafcita del Prencipc/ 

Vino Fonte d'EROI^ che fei ben degno 
Di si limpidi applaufi a tuoi Guerrieri y 
De gli Etrufchi Virgili , e de gli Omeri 
VniQO Scopo y e fortunato Segno 5 

A T'cy mentre ti tuo PRENCE in curuo legno 
S ' agita y per poi correr su de/ìriert , 
Là ve GIFLIO fojìten de' Calli alteri 
Col Senno più^ che con la AijiZZj4^ilRegno\ 

Nouo fiupor non giunga ; hor ch^'vn^ Erede 
Spera ALFONSO lafciar y che non traligni 
Da VEST ENSE ^alor ^ ne. U fu a Sede\ 

Se y cejfati ^ifir epiti fanguigniy 

Pari almen di Candor ^pari di Fedey 

Tutti a l'AOVlLE tue volano i CIGNI. 

Del Sig. Giacinto Onofrio,' 

' ^ . ^ Pandi 



PReìjdt, 0 Real Barnhin^ dal Sacro Fonte 
Di Chrijìiano Campion coi Nome il vanto-y 
T'al rtnafca immortai tuffando il Manto 
grand' JQFILA tua nel Fiume Oronte . 

Scenda per bora in su U Regia Fronte 
De lo Spirto Dmn l'Jugel più Santo, 
Fin ch'apparendo fui Giordano , in tanto 
Il tuo Candido Augel la Fede impronte. ^ 

Junior fa i eh" afferrando effo te corna 

Fermi il Cerno Ottoman, si che de l'onda 
S hi Fonte , che tu heui , a ber ritorna . 

Già prima oue regno regna feconda 

LAQVILA Augufta, e ùattezj{ata hor torna 
Il nido a far su la Bifantia fponda. 

• DclSig.P.M. 

Hor 



tj Or che a V ESTENSE Gim è nato Alade 
1 T>e laT^racta crude l fngge ogni Mojìro^ 
Già già vinto è l'Orònte , c tn fa/ce d'ojiro 
Ogni ferpe infernal piaga ^ ed "uccide . 

Qui te grazje dal fen Vener diuide 
Per addolcir di ferro Ufecol nojìra,^ 
E Bronte ignudo in rifonante chtofiro 
empra l'Afla immortai del gran P elide. 

Offra il Parto fugace ogni con^mflo y 
Qm doue del Panar Inonda preiiaU , 
Perche vincere mjafcie ^ncjoe fi a vi fio. 

Qui H domato African lafci lo flraU > 

Che preueggio ti dcpn \ l[ Vrna di Chri^p ^ . 
Fta del Regio Bambtn Culla fatale. 

DclSig, Cari' Antonio Actolinù 

m 




ECco nuouQ flupor\ Non lacerate * |rT| 
A lei gran Paro il fen Fabbri anelanti \ 
Vot fochi indufìn , e "uoi bronci fpiram 
Faticato fudor pJu non JìilUte . 




Serbar |// Eroi da la ^vorace etate 
. Hogqi il Cielo inferno con piti bei "vanti, v 
Qui FRANCESCO nouel tra glorie infanti 
Ftéo del MORT O animar l ' opre ammirate^ 
♦ 

fortunato BAMBIN; ve^ogia pronti '^s^ 
Tefer quei Lauri a le tue chiome i fregi, . 
Che l'AFO tolfe a le nemiche fronti , ^«,4 i^ìk 

'Tal con forte miglior de' parti egregi 
~ De te 'vifcere voflre , ò Bronzai , ò Monti , 
Sa il Fato immortalar le glorie a i Regi, 

Dd Sig. Co. Pirro Gratiani. 



Do Uà colate o AQVILE regali? HI 
S e pure ti Sole rimirar ^volete , 
Già del Panaro fra le fponde liete 
Vibra fanciullo il Sol raggi vitali. 

nato vn Gioue, cai labri ftm reali 
Nodrici Idee, e Pronube "uoi fletè ^ 
O" pur con lui forfl dal Ctelfcendete 
* S erue di Cioue h AQVILE fatali. 

Prometeo, alhor^ eh' a la celefle sfera 
Raptfli i lumi, l'Aquila borace 
Fh del tuo frane ardir pena feuera . 

Ma [e Regio Fanciul pUcida face 

Seco porta dal del , l' AQUILA altera 
Muta lo f degnò in amorofa Pace . a 

.^fl^^r 'IbcIBi^.Canònico Ciò. Battifta Maurizio. 
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On t etnei e il favor di f quadre ir? fide ^ 
O de l^'j^ufcnto /noi guerrière genti \ 
Grand' Oppre£ or de barbari ardimenti 
ri/orto fra voi l' ESTENSE Alcide^. 



Con la dejìra immcrtal y che i Aioflri dnéide 
Sfda Angue d'Inferno a pugne ardenti. 
Per fecondare i fortunati euenti ^ 
O come Gtoue al Regio Parto arride \ 

Già di fpirto diuin UAFRA viuace ^ 
St gran "valor nel picciol core aduna , 
eh' al Ma fimo Ottoman turba la PaceV 

Egli e fatai, che da l 'ESTENSE Cuna 
Sorgano A Iddi a debellare ti Trace 9 
Shuntino Soli ad ecclijfar la Luna. 

Del Sig. Co. ErcokAgoftino Berò*-^ 



QVet che sù*l Tronco E^lcnfe in cdro tncflo 
Trapiantato già fu LAVRO Gentile ^ 
Oggi a' tiepidi rai d' amico Aprile 
Apre njn bel Fior, che toglie i pregi a Pejlo. 

E di tua fpeme , Italia , // Fiore e quefìo ; 
Che s'or vezzeggia wf ragli Vlim vmile^ 
fra le Palme de /'Aao, a lui fìynile. 
Darà vn giorno a la Tracia odor f me fio. 

Isle fia chi tener elio, e lupnghiero 

Sempre ti creda , qual Fior j eh ' alto valore 
Rende i fiori dt Marte atti a l\imper^o^.^ 

"Fia del X anta il Panaro a [fai maggiore , , ' \ 
Ch'^ Fior vedrjxangio^/i in vn. Guerriero^ 
Se quel Vide vii Cuerrier cangiarfì in fiore. 

DqI Sig.Cio. Bactifta Capponi il Confufo Acc.Intrepido. 
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AH 'Italia nella felice Nafc/ta dell'Altezza Sercnift. 
di FRANCESqO .il, Principe di Modana. 

Accorda pir di folgori imocenti 
Al giocondo fragor impani y e Squttkt^ 
, Efperia bella\ e fa di X^lfi ardenti % 
Per l' Aria ferpeggtar lampi, e fauille. ^ 

Tcco hai , FR ANC ESCO , // propagata AchiB: 
Non è, chi più gli Ettori altrui pauenti , ^ 
Da Im nafcer vedranfi a milk , a miJU - 
D ^alte Glorie adorabili por f enti . "tnwSS^ 



Superbo Vincttcx , fe con fune fi a 

Rabbia nemica i tuoi fplendori imbruna, '^ 
Vn'A\zJo Marte t lauri fmi calpefla. . ^ 

Sì, poiché gli AJìri al Gran Bambin la cu)m^^ 
Di Palme offrirò, e di T rofei amte/ia^i ^ 
Le fa fertia mdefeffa anco Fortuna . 



DclSig. Giacomo, Aleottf, 
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Ncg)lijaf>plàiu(i fatti ccìcbràré ^lall ' Altezza Serenili. 
dclSig.DiJcaAlEONSO 1 V. per la Nafcica 
felice del Serenifs. FRANCESCO IL , 
Priikipc di Mòdana ; ^ 

Rl/orto el Gran FR JNCESCO.onde tremati 
UAXzja V triti y mirano i FtT^y e Dite j 
Nacque à Lauri da LAVRA. il C tei ferite 
Oricalchi guerrier , BronXt tonanti . 

Del Magnanimo Eroe fan pregi , e vanti , - 
Correr con franco pie frade romite y 
Romper F al angi y e dtrroccar Aiefchite^ 
Atterrar 2ì4oJìri, e debellar Giga^nti. 



Gareggeranno in tejfer le dtPtote 

Ghirlande al crtn d' incorrottìbd F rondi, 
E l ^Aufifo adufto , eH' gelido Boote . 

Che t olii a fu^erar Mari profondi ^ , * 

S \moltrerà nelle Proutncie ignote 
\QVkà^ ftH: Ciotte ad tilujìrar ptu Mondi. 

Del tnedefimo. 



Il Sercfiifllnio FRANCESCO d'ESTE di Glon<>^ 



fiilìma Memoria così parla. 



N 



Odrtj ( lo fai di Marte Afiro tacente) 
Nel petto ancor guerrero ardor di Pace\ , 
a l'Italico fen dejìai la face Av i. 



Fu. per render via ptu l' ire '/iie /pente . 

Fecondai quefìo Alter ^ ctfè ih del ridente , ' 
Con r altrui y col mio f angue ^ e già foggi ac e 
A la mia (ìabil Gloria ti tempo edace ^ ^ ^ A 
Qui pur replico i voti a pia prefente ^n^^'ò 

EJfaudite le preci io veggio a pie^o ^ ^xtcK-v^w v 
Già di Pace rimbomba il fuon giocondo ^ 
Già d'Iride rifplende il bel f ereno . v^'^ 

r Qual noucUa Colomba al bajfo pondo^ ' ' " ^* 
Nafce vn mio Germe , e con l ' Vltuo in feno 
Rediuiuo FRANCESCO amn^ra ti Mondo. 

.a^j^ , ^ Dd Sig. Oleico AflÒBvi» 

— ♦ 
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NOn più dal fen dt TefC \jÈ 
li Sol na/cisr fi vede \ ^ ^ 

laà fer noni del Ciel alti decreti 
Sorge da quel F anar y che fai popiedc 
Accjue dolci y àcque care , 
jicque dolci y acque chiare y 
E Figlio ancor di rilucente Aurora 
Il M^r^U Terra 9 ti Ciel^ il Mondo indora. 

DelSig-D.F.S. 




Ny4to è /' Italo Gioue '^^^tj^f^ 
De hpnto FRANCESCO onordHModo] 
ui ramuar Ì€ glorie ' ' ' ' ' ' 
C on applaufo profondo , 
E L^Auite memorie Vi%^^v<:>s 
Ricche de ' nout^ e generofi Eroi 
Portan eco fejlma a i Lidi Eoi, ^ 

Del Sig. Lazaro Franccfco PJclIa^ 





Già de GaUici Gigli ^^^^^ -r^^^ 

Propagaior guerriero '-^^ i^"^ 
// ' era tn Ciel per trionfai fentiero 
De l * aure e fielle ad arricchir lofiuoio: 
Quando ,petofo a Figli y 
Nuoua Prole impetrò y che ^ giunta al f^olo , 
Fè dt Pupilli JEredi 
Jjvn dt Paterno Onor^ l' altro dt Zio\ 
E] parue dir : Anch ' io 
De l'uduo mìo i glorio fi arredi 
Riporterò nel nome^ e nel femhiante\ 
Che da l' ESTENSI Piante , 
C ome colà da quel fatai Te foro , 
Sorge a G erme rapito w G erme d ' Oro. 




1' : 



DelSig.C.G.AJ. 
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E' Nato vn Gme: Ite a la Madri in /eno\ 
Ite Arcieri d'Amore al Regio Infante y 
E là nel ^ j/to angelico , e fereno 
S *Mjri l ' augujì/fsm} femb tante . 

Al gran Natale il rio furor vien meno 
De l'Ottomano barbaro tr emante \ 
Or che l'Europa in amor o/o freno 
Repactjica il tenero Tonante. 

Già ' l gran braccio di fulmini fecondo 
L'Itale guerre m pui d'vn petto accenfe 
Precipitar fa ne l' oblio profondo > 

E a l'AVO egudy c arche di glorie immenfe 
Le bdancte pacìfiche del Mondo 
F Orman Cuna fatale alGloue ESTENSE. 

Cornelio Monti. 



AdSerenifsimum Intantem. 

Epidiftica Ode. 

AVdtfìis P io ! fama virilibus 
ESTENSIS incmabtila Prwcipis 
Vagire 'vutgauit lahellts 

Damna nono reparante foetu 
Fatalis VrnAi qua cineres Aui 
Conduntur. O qm uvìfere candidis 
Caudes quadrigts , beante 
haltCQS peragrare pajft^ 
Pax alma Campos yficéìe mgalium 
MoUes habenas huc , ^bi laóleo 
T oro ItgHfìrorHm recltnts 
Innocmm fine foece Solem 
Augufla Proles combìbtt : Ofcula 
Nam blanda prmum te rofets decet 
Libare labris , qnam per Vrbes 
Exilio redtìdem reuexit 
Paterna Vtrtus. Non pueriliter 
T uis m vlnis crefcat Amabili s 
Puer , Triumphalef^ fm£ti 
Sic animos timide tn Nepotem 



jiui refurjJas, mi fior vt Pater 
Injufus olii Urgms , igneum 
Martem refrmgat : fed capaci 
Si nimium gemrofm hofpes 
FRANCISCVS alte in priore federit i 
V iùìorìamm ^ ne iubeat mone^ 
T* ejìes aiiitarum cruentos ' 

jidduam , ^ Eridanum rubentt 
Spumare fluBu : Byfionium magts 
Turbare telo Strymona ^vindice 
Amet , FaUJìmaf^ viótis 
T hracibus ertputjfe palmas. 
Iniplebtt ifiam fpem Puer , auguror^ 
Adultus olim : fic prece fuppltci 
Vouemus : enentu fecundo 
Vola boni cumulate Diui, 



D. N. N. 



ODE. 

V 



COili venit , w > lumen ad Itati 
ALFHONSl foholes alta ah origine^ 
Gentis fceptrtfera prouenìens Nepos , 
ÌSlatiuts lodar at PiQnus honoribus 
Cunasy ^ rofei congemtnat Dtem 
Oris mmditijs. Cermtts^ vt Charh 
Triplex in patrijs lufitat AtrijSy 
' Et rtfus agiles triftttiam in fugam 

Vertunt ? nmc Adatina e fi ferueregaudijs. 

Quamprimum eloquio rofira tonauerint 

Dotes egregi a s dtcere^ Prmcipis ' 

ìslafceritisy numerts fednla liberis ^"^^ 

Tofì hAC ver ha modis , legibus ^ liget 

Cultrix fuamloqHA turba poefeos. 

'Nunc Baccus ^vitrea gefiit ab amphora 

E duci y daptbus nunc fallar tbus ^ 

Curandus Genius , nulla pedi otia * 

Concedat ferie ns dextera neruias, 

Non fit multiugA UttttA modus 

EST' ENS ES P apuli y qneis pi acuì t din 

JMartis laus dubtjs parta periculis , 

Dum FRANCIS CVS agens aqrmna Gallica 

A 2 Bello 



Bello fanguìneum fuìmìnat ad Fadum^ 
Sic ponent antmmn , ^ corda ferocia^ 
Sic Pacis fiudijs ira domabitur^ 
Mitefcet^ furor klitcùs otto : 
Nec ferri fuh tri t prtfcus amor , nif 
Ouà Thrax foedfragus finibus exdit . 



ExcelIentifs.D. P.M.C. 



COntìcutt Callus Phdo pereuntefubnjmhra 
Mortis\ FRANCISCO nmc Oriente canai. 

D. N. N. 




ODE. 



FRANCISCE Martis belligeri Nepos, 
Jntiqua fouit cjuem y4u/oma Jim, 
Tultt^^ pracinéits fuperba 

Vrbibiis , ^ Popults timendum ; 
ìnuiiia fenftt robora dextcr^ 

In fu ber audax. Eridanus Parens 
^qm caput prefsit ^cruentos 
Et fiuputt galeas fuorum 
Fludus inanes voluere^ fanguine 
Tellufj^ pingms vtfceribus dtà 
Mirata fe rarts parare 

MMplicem fegetem Colonisy 
V irtus Auorum darà Nepottbus 
jiugefcit altisyCjuam facie tener 
Cmis honoratts f atendo 
Pecore nettareo recludis \ 
Te vagientem belltpotens Deus 
Exceptt "vlnis yftratacf^ patria 
Strautt lem piuma volucris 

Murmure^ (f trrigmm *volamcs 



Suadere fomnum, mèllis ^ Attici 
Stillare Ubris purpurets fauos 
Apes j hofìem tn proteruum 
Spicuia^ quói exacunt acuta y 
Nafcente fontes te incipimt noui 
La£its licjtdentem fmdere fojptam 
Panar a. PaBolì nitem^s^^\^^^^ 
NobiUor fuperans ar^ms - ' 
Flt4Ìt rtihentis ; fìat Domus vnica ' / 
Feriss Vtator mCìe petifdotìì'^ '''^ 
Securus atra , cum fèrena • ^ '"^ ^^ 
Pax animos hommum coronet\ 
*^ itts maritum fronde ^virens tenet 
Ampie xa ; blandas alta(}^ pópulus 
Auras fouet\ campis chor^as 
IndonAti repetunt Imenei ^ 
Decus Pelafgi nobile nomnis 

Vates AchilUm Carmine conc 'tnant ^ 
Atit fortem Alexandrum > potenti 
Qj^tj^ manu domnit feroces 
V iBor Leon e s ; maior eris , leges 

Cum gefia AuorUm prdia grandior 
Virun^c^ fajìus , tjaeis rubefcens 
Purpnra fApe latus remnxit j 



Commme voto pecora ciumm' " •'^^ '^ ^^ 
li^e aflris petebantydona^ maxima 
Pendere deluhris , facratts 
Qua afsìdue prectbus colebant^ 
flammis corufcans vnd/^ Ciuifas , 
^ ^{/^ ^onfirant opptda fàfcihus 
Regnata , quA fiagrant famllis 
LAtitiam Domini recentis j 
Optant DynaJÌA te lattj Virum , 

Dextram^ tempio funere prodtgam - 
VitA^ queas qua hojìes beat a 

Finibus ItaliA remotis # • 

Heros rebelles pellere\ non Scytha 1L| 
Campos eqHGrum comprimet ungula 
HunnÌH€y nòn Thrdcìfs arabunt 
Te Duce magnammo feucri 
Glebas vtrentes Oerìotrij Soli\ , ^ 
Nojìris inermi s ^ fed procul alptbm 
Colet gelu plaga s rigentes 
jitq^ triiccm B.QreA furòrem^^ 
Nomen Volucris fama tuum feret ^ 
Formofa CaIi fydera defuper 
Vltra caput Nili , Patremq^ 
Heliadum Pelagus cadentcm\ 

* 4 



OrtHS 



Ortus lapillo magna dies fui • * v < ^ 
^Ik notetur 5 fuhlica fauftitas 
Regnet quotannis , te^ menCts 
Magmjicts Popult falutent. 
-^m fuperftes flurtma /muU 
Flonns iuuenta tranftge Nefioris, 
Cura tuas gentes èentgno 
Imperio , plactdoi -vultu. 

Candente ndmt Pecus aureum 
Phryxt dahtt multas artfias > , 
y ■liere^ton/picuo videre. 



lì 



aj^Aa.j ^tt. Excdicmifs. D. Michadfs Bonuicini. 




QVa noua lux Mundo p alleni es difcuùt Vfnhras\ 
An gitnìnum Solem terra beata vìdet f 
Scìlicet EST ENSES AqmUyCfuo Indice fxltis 

E xplorent ^proprio lumine Solts ^habents 
ISIafcere T errar um yCoeìì^ animata uoluptas^^^ 

JNafcerCyte nato nafcitur alma quies. • * 
ì^on poter ant lattA data feeder a Facis iniri,^ 

Europa pacem ni tua yita dar et : 
ÌSIafcuntur magni per magna tonitrua Partus, 

Sic quA fectt Auus , iam tua faBa voco. 
Jlle fuit belli fulmen , tu fulmìnis hares • 

Lata in pace tenes Solis rutramq^ Domum : 
Digna quidem foboles Jemen de /angui ne Regu 

Ducere, fi taltm ducere dtgna Patrem. 
Fceltx ALPHONSVSy qui Nati in fronte videbit 

Fortunam proprio congenulare pedi. 
Latior exultet tanto fub Principe tellusy 
En natus Populos conctltauit Amor. 

D. Virb) j Gigantis. 




Magne 




Ortus lapillo magna dìes fui 
Albo noteiHr\ public a fauftitas 
Regnet quotannis , tej^ menfts 
Magmjicis Popult falutent. 
jEuì ftiperftes plurima facula 

Florens iuuenta tranfige Nefioris^ 
Cura tuas gente s benigno 
Injperio , placidoq^ 'vultu. 
Pr^longa Pare a pollice fi amina 

Candente nebunt Pecus aureum 
Phryxt dabit multas artfias 
Veliere con/picuo videro 



^ i 



Excelicntifs. D. Michaelis Bonuicinf. 




te * 



QVa nona lux Mundo palUntesdifcutit v^hras\ 
An giminum Solem terra beata videt ? 
Scìltcet ESTENSES Aqu 'tUyCfuo Indice fxtus 
Explorent ^ proprio lumine Solts ihabent\ 
afe ere T errar urn yCoeìtij^ animata ^oluptasi^^ 
Nafcere , te nato nafcitur alma quies. 
ìsfon poter ant lattA data feeder a Facis inirij^ 

Europa pacem ni tua Vtta dar et : 
Nafcmtur magni per magna tonitrua Partus, 

Sic cjUA fectt Auus , iam tua faBa "voco. 
llle fmt belli fulmen , tu fulminis hares • 

Lata in pace tenes Solis rjtram^ Domum : 
Digna ejuidem foboles Jemen de fangmne Regum 

Ducere, fi talem ducere dtgna Patrem. 
Foelix ALPHONSFSy cjui Nati in fronte videbit 

Fortunam proprio congenulare pedi. 
Lettor exultet tanto fub Principe tellus^ 
En natus Popitlos concthauìt Amor. 



D, Virbi j Gigancis. 




Maggie 



MÀgne Puer falur, ttbt nato rtdeat j£ther, " 
Vt iam nafcen ti rifu vter^ Parens. 
Itire qmdem talem , tantum datura Nepotem 

Expectauerunt fydera funus /4ui. 
Dignus in augu/ìos , nam qui defcenderet artus , 
Non mfiFRANCISCI fptritm vl/us erdtì 

Exccllenrifs. D. FranciTci Ferrari 

Ad Serenilfimutn Pnncipem fub Ortuai 

vcris cxoicum . 

Laude tihi Princeps , Ber oum nafceris Heros, 
Veris odorati nafcerts in ter opes. 

ceris, ^"viduis redeuntfuagaudiatèrris : 
exfiorum , Regumjios celebrande nites. ^ 
ÌJfpicisvt referant Tellufcj^, PolHf(j,fatùférn ' ^ 

T^errarum.Cìzloenaii/pice^fceptracape. 
'Mite libi Regnum e fi, chantes , ^gaudia regnante 
Vt viuant anima te me Iter e ìube . ^ ' vs 

D. Co. Gtiidonis Molf^e. 




QVantus ades Vrtnceps , veris du n a/c eri s Ortu\ 
jiujfice teveniunt florida fAcla V iris, 
^um tua regali radtant natalta luxH , 
Hybleos Chlorts pandit amica fmus. 
^urea Saturni redeant ne f/zcula Terris , 
Hoc fub Kege placent fllorea [acU magis. 

Eiufdem. 




HVc properosgrejfusyvernantem hucporrigedex- 
Flora^tibi Kegum flos relegendus adejì. (| 
Nafcere^ Lucina^ en Princepstibi mmera pr&jl 

Flora tuum redimitflorìbus illacaput. 
Seu vis innocuum referant ttbiltlia nomeUy 

Seu Rofay vtrum^tenes fior cu s ipfedecus. \ 
Qmen habes florum m e Itor affata rependis. 
Immortala decus Te Duce fhra tenet. 

D.Co. Ferrantis Montccucoli. 




Ha- 



HAUnles flores vernantta nomina Regum] ^ 
Mantoi Vatis Mufa perennis hahet. 
Vana fed hac Vatts 'vox e fi , ^ fjtm^ per aurar^ 

Vera^ Vox Verìs te exortente canti. 
Ver'ts odorati Princeps tìbi germina fiorente 

Ex te facratum nomen^ omen habent. 
Horrtda fulminei cedant cert amina Martts, 
Mttior en Atas ^ingeniumq^ tibt efi. 

EiufJcm. 





B 



Eliigcr armorum hofldi calefaùia cruore^ 
Nafcitur EST ENSIS .protjce tela Pater. 
Pone humdts fafcesj debellatafq^ fecures 

Debentur mtti rnttia fceptra Ioni. 
Funde vir e/cent is ver pignora olentia fioréty 

Debita pAflanis Ulta ttmge rofis. 
Pax gaudet Nato ctmas intexere palmis^ 
Rcddere flore nouo mollta firata tuum efi. 

D. Co. Antonij Marix Porti, 

Cài 



1 



à 



c 



AlIuJitur ad Sercnifliaiam Aquilam- 
Mltope referas Troem ,cjhi primm Atefles 
Jufonu, ESTENSFMgrand'ta fata tnliu 
Trogentem^ Al aro, fin ceUbres pietate.vel ^rmis^ 

Infgnem : Vatum Dux canti lltadem. 
Sceptra leges millena.coronasy mille t tarasi 

Et Tyrias vejìes mille trtregna leges. 
C^farem ,Alex^ndros,AXz,ones cmnj.^ Rtnaldis 

Dtfcesspofi aderti MaxìmusOrbtsOtho. 
ESTENSI Eltfio FKJNCISCVM, qui ora 
Jfptctes faWA i Gloria Martis erit. (fattgat 
CAfar in vtrc^ ALP HONSVS{uel [achU cond^ 
Aurea^fuccedet.ftrage vel arma mouens.ÈL 
Huic, quam tollet Auos proles\ non Romula tètiW, 

Non talem Regi Cuma parti phrygto. ^ 
Imperium terris , animos xcjuabtt Olympo ,^ 
Si nmcjuamex JQFILIS orta Colamba fiììt: 

D. Caroli lulij Cazolae. 

RVmpe moras Nais , NymphA date lfl(a pieni s 
Infanti manibus , làurea feria date. 
Principis jéumfìi Muf& remcate heatas 

Sedes j ESTENSIS Sol noms Orbe micat, 
E fi Paire Marte Puer, Diua Genitrice Cyther,e, 

Homtilus hi ne Jtauis , bine Atauijj^ Numa, 

£iufdcm> 



REgia cum Mutine Mulier fuh lumini s auras 
Ai4gu(ìt Infanùs membra tenelU dedita 
Progenitum mirata Ducem gens fuhdita, ptaufti ^ 

ÌSlon modtco hos htlares fudit ab ore fonos: 
jilme Puer ^proau^m foboles faujìtfsima Regum^ 

ExpefìatHs ades yfape petitus ades. 
Prof peritasi Pax ^ grata Quies "vnà edit4 tecum 

Hac , 'vt fperemus nunc meliora , tubent. 
Quàm Lucina fuis Utans te fufiultt njlnis ; 

Quem [ibi non dtfpar Dma merenda tulit \ 
Jt mage feflantes deceat nos tollere "voces^ 

Quosfimel mpertjs , abs Ione Nate , reges. 
Qua li s eris iPrinceps y Diuis Genitori bus orttis\ 

Diuus eris , cjualem non minor axis habet j 
Sis tamen Alcide ^ aut Lycio^feu Cajlore maior^ 
E fi fat Mercurmm te , Puer , ejfe tuis. 



Exccllentifs D.Ioann. lanij. 




I 



A TEST INA Domus tres fignat fanguìn'LJ 
cUros 

ALPHONSOS, Clio qUA monumenta refers ? 
Vrbifteptra dedtt .quA a Ferro nomina traxit 

Primus , BellonA dextera , Aiartts honos. 

Alter inexhauJÌA pietaiis fiumma fudìt 

Corda vouens Chrifio Relltgtone Duce. 
Tertms,mmaos,ALPHONSE,mitarishonores, 

Magnanimus iClemens , lux rediuiua Patns. 
Ferrea fi primus cefsit , pia fAcla fecundusy 
T u aurea cum nata fACula prole dahis. 

Excellentifs. D.Oralci Aflbnti. 




- Um 



IAm gemehmda fuas tollebat ad ajira quereta$ 
Anfonu ^ellus: vnd(^ IhcÌus erat. ^ ^ 
Italica A!cides Gentis , jortifsimus Heros 

Clauferat extremum^ morie minante ^diem. 
F lumina fìc lacrymA, aura fic fufpiria sfiamma 

Sic Pietas i cura vulnera 0rdis crani. 
Exaudire Deus vifus pi^vota precanfis^ 

•Heti populi y inuidum n;eiU nouare Ducem. 
Gloria FRANCISCO inquit^fulget in axe perenis^ 

Clotho implacatA nec reuocanda dies. 
Stirgtt .Imago fm FRANCIS CVS ynobdeGermen 
' ' ALFHONSU Alcides hic tibi Tutor erit . 

Eiurdem. 





^ Mors 



MortisScrcmflfimi Francifciiam Mutinx Ducis, 
Se Vitae Principis modo nati 
Monomachia . 



M Or sfera luóianti mifcet certamwa Ftf^ 
V ita nects vartos negltgtt arte dolos . 
FRANCISCO pheretmm texit mors dtra cuprejfuy 

INF ANTl palmis 'vhera *vita parat. 
In tumulis odium prAbet fi pocula virus , 
In cunis pnxfiat muncra laóìts /l>nor \ 
Occtdtt en Atlas fufìentans pondera beliti 
Nafciiur Alcide s pondera tanta ferens. 
Fallor FRANCIS CVS vimt Phoemcis adinfiar, 

Aiortis ad ardores fur^it amica faltis . . 
Mors fuperata cadat , vttìrix modo Vita refi^rgity 
In PVERO ESTENSIS dH redtmms adefì. 



ili^ ^^1? -Peregrini Fufari> 




SAt tic Hit ferro ) cUdes fktis arma dedere 
Stipite palladio feria reutilfa muant. 
Ar7norum labans ntmio fuh pondcre tellns , 
Largms in flores en modo prona iacet . ^ 
Afpkc Uiitiam^ quam regius attuiti INF AMS'^ 4 
NiiminacredcntHrdeferuiffePolum. ' * 

D. lofeph Conti • 

OTia nerum agit^ telis cejjere pharetrA ; . 
DileBis P alias frondibus alma ^acat. 
Concrpiat UtoTellHstamgaudtaplaufH • P 

Parta tot ex wtis fadera Pacis hahet . 
Gaudeat , ingeminet plaufus , Utetur abmde 
Progemem Paci dot fimul effe Polus . 

Eiufdcai. 

« — ♦ , 




té»- 



Pro Scrcni/fimiPrincipis Mutine Natali die. 

ODE. 

TAndem Qwrttum nomina garruli 
Site te Vates, germina ItUu 
C entts nec inculcate in mum 
Pirpetuumfruitura fceptris\ 
isiàm quod fpopondtt luppiter imperì 
Perenne munus , Mars ferus abfiulity 
Cundofque njulfitdira C tot ho 
jEmilioSi Catulosy Cethegos . 
O tt referret lingua fideltor , 
ESTENSE Nomen.gentibus imperans 
Vt iam dfii feruauit Ather, 
Lapjìbus innumeri s dterum 
JÌdhuc daturùrn ius Mutilìenfihus . 
Vtden i fecundans njt polus inclytam , . v ^V • • 
STIRPEMperennantem, NEPOTVM 
Impertum fine fine pandit ? 
ALPHONSl ab alto fanguine Principia 
Prognatus INFANS emina comprobat , 

A4onet^ fe^ Phizniois infiar, ^ » 
Grande genus reparare Auorum , 



B 2 



En pergtt oras préipes ad vltimas ^ 
lam Fama, P ART Vi njndtc^ nmùans 

'Regali s ortum : iam fattgat 

Pene Deam rapidus "volatHs. 
Polita cjuondam httorìs Itali 
Gens Grdca^ ab almo vincula PVPVLO 

Pauefcit , Euxìntifj^ Pontus 

Aufònias- mettiìt carmas • 
En accolarum fangume pollm 
Debere lymfhas flumma mufsitant 

lordanis , Ifìrì y Gangis, Indi, 

TigriJis ^ ^ Stmoenits atri. 
Telis Gelonus , Parthus impudens , 
Quid patret ohm ? fc latebris lenes 

Daci recondent , territufj^ 

Abijciet Macedo fartjfas . 
Sperare fau/ìos ^ vos decet ^ exttas , 
Sai fauciatA Chrtfìiadum pUg^ : 

Vel fafcijs hic vindus INFANS 
Exitium minitatur Orco . 



Excellentifs: D.Ioannis lanij. 



ORèis 0U4 : Efienfigenìtusde fanguine Princepi 
Traci ai adhuc pam a grandta Se epira manu. 
Siue puellafctt ^ dulct grami afe ^ feueram 
Vel Matejìaiem fpirat ab ore Puer . 
jMollifeti dexirà ludii ,fera prétlia ludii j ^ A 
Pofiulai afque futs fìc diadema comìs, ^ ' ^' 
Vagita ^ arma ciet , ^iriuf<j^ eft ialis in iUo^ 

Viriuii folàm par fu "vt tpfe fu a. • 
Tania ìua fi Ataiis Eos miracula pandìi^ 

Heros , cjuale tubar fundei adulia dtes ? 
Inclyie Sol^ ecjuidem faium iibi prAfliiti Ortuin-, 
Vi ferat Occafum Barbara Luna fmm. 

D.I.RB. 




b 3 Num 



AclGIoriam Scrcnifs. Infàntis Ateft/ni prodtcmatn 

Militare Vaticinium. 

ODE. 

NAm cjjUA rewfas Itm 'wa dulcìus 
Omfita multo vulnere GLORIA 
Cruore pafta multo ,AT EST INO 
Orbe ?pagis , MutìniX,<j,^ Campts? 
TrAteruolatìtes leniter attrahe '\ 
FrAuos y ^ ima nube fuper , leui^m 
Su/pende currum , ^uà tencllus 
Panar eas tibi propter ^vnàas 
Recens in auras edttus annutt 
ESTENSIS INFANS s qua tibi patrium 
Pxana dtcit , fuppl\C€fque 
Accurnulat pia turba voces. 
Succede teéìis : puertltbus ^ 0 
A^ge cunìs fìemmata nobtles 
Ceras Auorum , nec feuerA 

Alerti s opesy AqmUuedefmt: 
Hac prenfet Infans , lucecjue Pupulus 
L ffulgurantum ajjuefcat ahenea 
Anciltorum i nec tenellà 
HoTcreat arnpuijfe dext* 4 

Tcia 



^eU ^ fecures : ìbir io minax 
Armif^ jfkuHs , granéa praferens 
Trophaa^ cum Jirmkrtt Atas 
Ambtguos generofa grejjus. 
Fallar ne ? trifit Luna Othomanidum 
Pallefcit vmbrà : quatis vbi polo 
Auulfa Ph^be contremtfctt 
* ^Thefalico' exanmata cantu . ^ 
Jam iam infoienti per cita gaudio 
Indignum Idume feruitmm abnuit. 
iV!?^^/^ lordanes Tyranni 
Odrjfij redimire front em. 
Tuo fed ohm CAdua vertici ' 
Talmeta ere/cut-^ Te Duce,^ Aufpice 
Rhodt4/c^ Cyprufq^ atj^ Athena 
Strymomam excutient catenam. 
O cjuanttis ha/ìam^cjuantus ^ arduum 
Rotabts tnftm i cum Tua Thracijs 
Illata campis figna CAdent 

VnàArabum Ctlicumq\turmas. 
Tunc Te decoro puluere fordidum 
Bellona laufu terget , amabilts 
Clangorq^ compone t tubar um 
Belligero tua men^tbra fomno. 



jiudìjìis ì io 1 fulgidus arìmit 
'jEther grecanti , ter pelago fuper 
Kefpondtt Echo ^ ter ferenum 
Non dubÌA mie nere flammA . 



-Ti 



D. Marchionis Ludouici Gonzaga?. 



luppiccr Ateftiniis depofito fiilminc najèkur. 

HEroum foboles ^ Belli generofd Propago, 
Nafcitur Infuhrì partus ab ^xe %onatis. 
Cur tamen haud coemt fìipatA tn fulmiha fiamma, 

Mec rubet Atneo pupnla dextra rogo 
Magna tr 'mmphalis funi hac rnir acuta Paciìy 
Qm vel tori a potefi franger e tela loun. 

D. Co. Onuphrij Rondinelij. 




3 



In idem argutnenriim . 

LVdit Aufìmofuk fyrmate lupftter Infa^s^ 
Et pofitQ Ubens fulmine vagtt hiops : 
Sic fortafsis Amor docutt renmjfe fagittas, 

G r attor i// vactià regnet in orbe marni é 
Aurea fudato redeant iam negare fzdaj 
Nam Pacis redtjt Natus, ^ Obfes Amor. 

EiufJciii. 

In idem argumencum . 
De Aquila Eftenfi, 

EXpltcat albentes Gufili per in ani a pennas^ 
Qua modo fulminea cufptde fulfit Ams ? 
Candida cum redeunt redmmofxdera mundo , 

Laéfea Pacijìcus fìemmata tolltt Amor. 
Ergo belligerA procul hinc,procul itephalanges\ 
Pro tt Its olcas Ales inerrnis auet. 

Eiufdcm. 




ohe 



Bene pacifico fynatum nomine tempus 
Vere fub ESTENSI Laurea fata micant', 

^afieris AugufìumfydusfpeciabileCcelo ' f 

Te nafcente Orbifurgit amica dus } 
S alice t optata Vernantta mmera Pacis 

Te firmata nouogerminenexa decent. 
Ergo triumphalcs OUa fucrefcite , L^VRVS 

QuetsOriens Prtnceps,au/pice MARTEdicat; 
V '.re fub Aterno credant fibt Jkculaciues , 

Hatid poter ant vmbra nobiltore tegi. 

D.D.G. 

Mars nono Seremìsimi Infantis ortu FranciTci 
Pixclariffimi M utinm Ducis virtiitcmrcftaurac. 

DVmfuper Aufonios grafantur Pr&lia Capos 
Omma FR ANCISCVM Martis miqua 
premtmt. 

Dumfuper Aufonios Pax emicat aurea C^mpos 
OmnaFRANCiSCFM Martis amica fer ut. 

Sic pretto FitA reparans Mars funera , adempii 
Prole data ceffat de bit or effe Ducts. 

. D. Co. Corioiani Ploiienij Nob.Veneti. 



A J Sercniftia-jum Mutinx Iiifanccm 
ObC quentis Muti .as Plaufiis. 

THreijcÌA ceciJere minA , cectdere furores^ 
Et nufi^uam aggejìo funere pattet humus. 
Gallica detonuit Nubes ^CjUA fulmina circum 

Protulit , Infubrum depopulata decus. 
Qua modo terrtbUes cecinere metalla triumphos^ 

Coritriuit valtdis Pax bene parta toris. 
Islon iam corruptas jletu per deuta lymphas 

Eridanus multo milite fraBus agtt j 
u^t confanguwers permifcens ofcula rtpis 
Innocuo gaudet lambere prata labro. 
H)c njbt "vulmjìcis feges Area fAnijt hajìis, 

J\dollts fiorenti margine rtdet agcr . 
Tuta Ceres denfas adolefcerè cerni t arijìas^ 
Nec timet infenf a ferrea damna manus. 
Nefctus hofìdts furti per pinguia Paflor 
G ramina laxatas rupibus ^rget oues. 
llle jub njmbrofa confijìens Ulte e ^ mollesy 

Erudtt ad cantus dextra ani?nante tubos . 
Cornigeros tn bella duces hmc lene fonanti 
Impelltt calamo difpare arundo loquax . 
Inde per tncertos calles , per fior e a pafsim 
Rura ytume f centi fronte luuencus ouat . 



Laìo, maritali plaudens Amaryllts in umbra 

Pacifero Faunos Carmine m arua ciet. 
Inter e a cum prima dies flauefcit Eoo 

Lumine , ^ Infubres Phéihus inaurat agror^ 
j^rgutis volucrmn rcfpondet vocihus Echo 

Jngeminans Pacis nomina amica fuéi. 
Attjpiife/ìitio refonat dmn murmurc Ccelum, 

Et ttbi componi t carmina Magne Puer. 
C armina Ate[tinos nunqiiam tacitura tnmphos 

Quamuis funerea falce recumbat Auusi 
In te blande Puer Pugtlis renouatur Imago 

FR ANCISCI ^ ac tenero fulgurat ore dee or. 
H ojìtles per te redeunt m feeder a dextré^ , 

Etparit optai OS prpnuba fiamma dies. 
O vtina occidua remìgrans meus ARBITER njr- 

Ejìenfis Utas compie at Orbisopes. (nà 
Atcjut FR aNCISCVS redmiua in Imagine^ lethi 

Pupulus ejfraólo carcere , v/óìor ade fi. 
Ergo crefce Puer patrìj pars magna trtumphiy 

Diuifa extinBo cum Lue fceptra tenens. 
Tu miht luCttfcishmentia lummagemmis 

Terge ^ nec antiqui fìgna dolor ts erunt. 
Si tamen implexas reddat tua dextra catenas, 

Dulce rmhi in patrio funere funus erit. . 

Si 



Si mihi UHcqU famuUria vinculapaiwa 

Intexant , gratum fponfe fulìbo iugum . 
Sermùum mihi lene foret , fi comìnus afira 

Regales plani as lamiere pojfe darent. 
At qi4ontam Fortuna vices fubitura ùeatas, {^^^ 

Ingemmai wnis ofcula mille mis, ^ ' 

Longius elatas venerai or cernua pompas, 

Digna triumphaU voce tropbxa canens . 

D. Nicolai Fofcarini Nob.Vcn. 




E ftcnfislaudes Principi j ab cucrfo Mare* . 



»^ ODE. 

OLimgementesprAlia vidimuf, 
Toruique dirts arua fragoribtis 
Vajiata Martis . Terra rims 
S angumeis madefa£ìa luxit • 
Fctdau it agros Gallm c Adi bus 
Atros Iberisy terrtjicos fonos 
Emtjit echo dàm per oras 

HefperiasfremuereClafes. 
ESTENSIS Vrbesrobore PrtnciplP' 
S enfere frati , Belligeri Ducis 
Quiddextra pofsitj qmd furor es 
Mortifero mimi ante vultu . 
Vtdere longis tempora f acuii s 

Deduéìa Martis farìgutneineces^ Vaé^^ 
Smocjue longas arua ferro 
Culta ned peperere meffes . 
T'erra fat armis incubutt dolor \ 
lam Pacis Aufìor fyderagrefsibus ' 
Scandensfolutisi iàm tryumphi 
Dona refert fuper ajìra ^eéìus 




FRANCIS CVS inierfydermchoros 
Ltbans perennis munera neéìaris 
CUdum Tarentts f ofi furor es 
Pactjicos iuhet ire menfes . 
lam naius Hercs germtne nobili : 
lam ftirpis altd Trogenies nona , 
Produéìa flores inter ipfos 

Veris cpes parttura longas . 
faujia feruent fyderafofpitem \ 
fata àucATìt pr o/per a Prmcipem } 
Aurata nos cum f^cla vifent 
T me foueas fatm ipfe Pacem. 



D.C^efaris Cini 



Ad Fortunam \^ 



N 



In Pacis (ancifse vcdligaladSereqimmi 
Cùms Itìùmis. , 

E Marti ali clade fuperfiitem \ 
- luuat beatas fotdere rrìHtHQ . I 

^tdiffe terras^ ^ maniplos ^iJft^O'tS. 
^rifle minans fofmffe ferru^ 
Iniqua tandem Umbere ptilnerem , 

Retro rotarum fors dkdmt- mi{<>s . w ^MÌ\^T 
Edoéìa calle s y hìnc dolofgix s^-.-. 
In melius fw/ìt^ra-mores : 
Non contMmaces tarpiter euehet 
Ad fceptra Re^ ^ ecce adamanttnis 
Fortuna clauis mpotentem 

J[4ox fìabiUs re mora tur Orbem j 
lam non cruentis Uta pertcults , 
Ter tela gaitdct belìigeras procul 
Spettare tur mas y nec furentum 
Per medias eqmtare c^des . ^ 
, ìam fenato Utus m otto 
Cruenta wiles fpicula de/Idi 
- Stijpendtt unco , dum ferenos 
Expediens fine nube vultus 



TAX muìcet iras, ^ dul;tos (frocal 
Deliberato f^deris impeiu^ VsV 
Dum Martìs auertit farores, 
Hefperto fugai or he ludus. 
Huc U£ia cmQis gaudia corìgere % 
Plagis ]^ ^ aBos ad mmerum choros 
Impelle aTEST INAM adcurulem^ 
Qua tener um "vocat ^fq\ JNumen. 
En €fuanta ridet 5 dmttts Indi a 
Euifceratis eruta rupbus 
Atiri fupellex, quantus inde 

Fultmm adamas rnicat tnter aurtm 3 
Froh quanta Cal^A^ quanta coralli um 
Congejia moles^ quanta nitentiurn 
Procella gemmar um ^ feraci 

Ad PVERVM cecidere nimbo. 
FORTVNA ( nout ) non puerili ter 
loco fa i plcnis atq\ Opulentia 
Ri fere N afe enti canifìris^: 
Panarci procul arnnis njnda. 
Non njfttatA Utor AdorcA 
Cefsiffe pompas ^ Sceptra , T^ogas, Opes, 
Fafcefq-j Palmafq\ ad fuperbas 
Vndtq-y procubutffe Cunas. 



Quòd fi vetuftas lonius imagmes * 
'rulchroue pidos nommis ordine 

Lufirtm Parentesi Tefuh Jftro^ 
Iure canam melme NJTFM . 



. D-Antowi§pilinbergi. 
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AD FAMA M. 



V'- 



ODE. 



QV^umque penna prapeie pertiolat 
£n Fama terra clm^ta\ nomine 
ESTENSIS augféjlo Dynapa 
Grande fonans animai metalhim' 
ESTENSlS JnU tollere confcta 
In afira lauros , gept adhm tubam 
FKANCISCI anhelantem trinmphos 
. j^berius geminare piati fi4s^ 
Ouantus canoro Fam^ lahor mancf^ 
^^^ri, atfjfudor nobile garruUs ^ 
O quantus alts, Marti a /es 

Plura dahmt glómerare grejfus. 
Cum Itéjìra palmis florida Principh 
^^JV^nc 'vix ft4h auras edito . Adoreas 
Vincens amtas , glorio fam 

Celfa fuper vehst ajìra front em. 
Ruhere quanto fangmne Bofphorm , 
LmAue quantum cornua T brada 
Pallere cerno , dum cruento 
Terrtbilis tonai enfe clades . 



Pai fata cìrctim turbine bellico / 
Hami tremifcent culmma j tmc fmins 
ì^ontes reqmret Tygrts^ Hebrm 

Attomtts trepidabit vndis • t . 

P lande t decorts Principis aufibus 

Miratus or bis y Chrtfliadum ingd ^ 
Thr^es fubibmty ac Orontes 
T^'^y Tunc famulas agttabit vndas. 
Vterqne -pojì^fmm con/piciet Polus 
Infantis ortus , pennigeros gradus 
Siftas , fatigatas irophm 
^ ot rennent celebranda pennas • 
Cum vagientis federi t vndtqne 

Pèr luftra njtrtus fulgura ^ pandere - "~ 
Tmc tempHs alas , wl fremcntes 
Cormpedes eqmtare Solis. 

D.PetridcCaddis. 
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^afcttur hta. Hcros : peM ad mnabtUa mmm 

Ipfc tuum^obfeqaij pisinus^ ^ artis opHs . 
NeaetriumphMesPJTFLlOdecefpite LAVRVS. 

Fradìacp cognato cimine tela fimuL .^^w^i^V^ 
T enfile in bis cmis exceptum Mohle pondns ^ 

Suftine^ AVIS patrio te UM^^jupgne ferens , 
$ic famttlts fpeUAndum oculis expo ntte natum^ 

Qui trahat aàdiéios in fm ÌH(fa animos a 
Hinc dip:ant^ ctébella cient ^fibi carpere LAVRVS^ 

Cam Pf^i %fióirfci frangere tela manti • ^1 - ^ 



D. F. M. 





N Ate' fotenSy UnerQ ridet cut gr^ti^ 'vu 
Cui fcdci exìgm ih carpare mapiaVe^sJ^ 
Reddtta Fax Mundo.tecum Pax vipera fugata ^ 
Et ducat longQs in tua ^qta djes. 

Ftngat in augufium regia meml^^ ^(^cm. . i. 
Qualta pacato jtrt in ceriamne Princeps cUvu*^ 

Patruus ^ ìn''fiiò Marte njerendus jém^s. 
Exemplo sam monJUrat iter^ qua neéiit idume . % 

Sacra oleis Palmas ^ftrtaq\ amica parafai 
lupptter tpfe fihi yC€u fulmen f et tur in^èà^r^^^v.. 
Altger tpje Jouis. Gloria» quantus'irtti-C 

CI D. Riccardi Narmj. 





QVam Maiefi^s cognato federe /imort^ 
Principis hoc vno in còrpore iunùìa nitet. X 
Jie^ta pedHs ade^ \ vuliu fcdet alta decoro 

Mateftas , ^ultu non nifi ridet Amor . 
Maieftas complexa ocutos dnm lumme terrete ^ 

jlUicit in cenera fronte ferenus j^mor. 
Matefìas vigtÌ4t vtiltH , fi lumina pandit 
Princepsyjì claudit Inmina, dormii Amor. 

Ve ■ 

■ 'y^r^: ; Eiufdcra. 




Pan' 





CUrtor Eùis wfurgkt Phabus abwndtii ^\ . ..^^^ jt 
V Perpetuum rtdHlent fydera ctata dHth y ^^ 
Rtiflica ferratos deponat dextra labores y 

S ponte ftià Cererem terra benigna feraf >^ 
tempora net tellus vn^aam hxc l^fUratmepiàU 

Nec ferpat "uanw magna per offa \ tyemor . i 
En noms Arinnòn^àiìs mtur ^fed fà^^ 

Dmerfa à prifco tt Ione forte frisi. »vrtt 
Antiqui nam fi perierunf aurea m ortié 
Sitila y te 9 vitam nunc, oriente trahent^ 

D. Io. Philipp! Ccrtani. 
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SAt BeSo^Facifj daium. Sat, Fama, per Orbem 
Falmas , atq^^ Oleas te acmìffe itmet . 4 
maiora vocant: '^ocat huc te Rcguis hfansy^^ 

recens. <^^\h. 
Non antiqua Ducum te fceptra , neq\ inclytapofìunt 

Tefatìa ESTENSlSconcelebrandaDomm. 
VWtHs quippe ubi , ckra c,U^^^ metalh y^y^ 

Defceret^ tantos dicere "velie Firoj . . ^ 
Masorum fi tota vtget Ptitafqiie^^Decufque^^:!^ 

Ac Pt^n Heroum ridet in ore J^pos \ 
Pop fit erg(y fatis tibi Natum extollere . 

Quàm njulgajfe Duces gloria maior erti. 

D.LaurcntijCiefari^ 




Tàm 



Pro Serenifsimi Infantis Natalibus 



ODE, 



IAm fatts ferri vitiantis Vrbes 
Bella ctuiles tonuerc clades^ , 
Et cruentatis jletit inmlnlm 
Mtles in armis. 
Hojìis Infuhres tremuere campi . ^ ^^'^ 

Defattganiis rigido labore, 
Vtàmus cjHando fra ftélmirtmUm 
Vulnera Martem. 
Vidtmus quando tumiàum procellis 
Ire Ttcinum violenier altisyy^ , • 
Et prophanatos glomer^re circum 

^ Sanguine iuùus. " 
''udì et gentes fcelera Jfe dextras , ^^t, i, • X • 

fldiles cunBis. miferas Parentum 
Audiet Martis vitto ruinas 
Pofìer4pubes. 
Afra fed tantis fatiata fatti 

Se femel terrts placide rotabunt. 
Et dabunt Pacts radio ferenwn ' 
C urrere tempus. 



ììéy 



JSIafceris , Mt^rlo ^repidanù h eliti 
• Grande pacati moderatòr Orbis 
O Genus ^ ProUs animata ah alt o 
Sanguine Regum. 
Adjìs huc nojìras miferate c&des, 
Te , Tuer , Tellus veniente ridete 
Enitet CaIò tenebrts fiigatis 
Iridi s arcus. 
Arte fudatas genero fa Virtm 
EUl?orautt fìudiofa palmis 
Principis nati fabric are cunas 
Pace mini(ìra. 
Barbari fandèm cecidere motus, 
Pertinax cefstt fremi tus furentum^ 
Et corufcantes pofuere inermes 
Spicula dextrA . 
Tanta Regali generata Par tu 
lam renafcentis fruiturus atra 
Vit^it infuetus fne firage miles 
Otta Pacts. 
Pace contraffa ^timeant cadente s 
Arma blafphemi vitto fa Turca 
. Impari leges male fluctuantes 




Ihit ESTENSFMmetuenda ProUs 
ThrActhiis, vir^J Othomana miuet \^ > 

Debile cornu. 
I^iti fra^os (idei rebdles 

Sternets O qmtes venient triumphi ? 
Vinqet.ESTENSES, ammofa Virtm 

Ncfcia vinci • 



1^ t 
« 



Cornclij Monti/i 







VJdimut in eunis fataléus Herculis anguef 
Tahificos tener as eiuguUffe manus . 
Aliror jdTESTINFM non bellica teU tonantm 

Italia*» tenerum conciltare louem . 
Bénults ESTENSI Natalia Principe confer, 
Clarior hfc Martm ft*fiulit , ilU ttilit . 

Eiufdem. 




No. 



"3 3 ^ 

N/^ms Amar : nerm ccUrante f^ìitùftr arci4^ 
Tendit , ^ in M trtem tela cruerU^t iaèit. 
Ctim^ns Italici pacatis gentibus ardet 

Pe£iora fraterna fòllicitare faee . 
Gktltca ATESTINAS 'eHirnant Ltlta Cunas 
■ ' • Aurea perpetuos ^fkcla datnra , dtes . 
Natm Amor : tantos Hìfpana potenti a Partus 

F Adere compofito P acts adorat Amans . ^, 
Clona "Venturi fati s arbitra Princtpis ejio s 
Fasgenitum Numen credere: Natus Amor. 




Eiiifdcm. 



L E T T Qril E 

NOn attendere tra quefti Poetici Componi- 
menti ordine di precedenza j la follccitudi- 
ne de 'più cortefi in fauorirmi fù difttibutricc } Ce 
pofcia trouerailc parole Deità, Nume , Soitc, Fa- 
to, Dettino , prendile nel fuo fenfo fauolofo , ne l 
quale ti fi protcftano fcritte folo per dar fpirito à 
Componimenti, di chi profcflandofi per Religio- 
ne Catolico, brama che tù viua felice. , » 
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